Ottavo brano. (Gc. 2, 5-13). Sabato 09 agosto 2008

“5 Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? 6 Voi invece avete disprezzato il povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano davanti ai tribunali? 7 Non sono essi che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? 8 Certo, se adempite il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene; 9 ma se fate distinzione di persone, commettete un peccato e siete accusati dalla legge come trasgressori. 10 Poiché chiunque osservi tutta la legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; 11 infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. 
Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della legge. 12 Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché 13 il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia invece ha sempre la meglio nel giudizio”. 

Lettura.
v.5 L’elezione divina opera un capovolgimento: diventano ricchi nella fede quelli che sono poveri secondo il mondo. Come già sappiamo la prospettiva è escatologica, cioè legata alla promessa del Regno.

v. 6. Si tratta dei ricchi che partecipano alle assemblee dei cristiani, ma anche dei ricchi in generale. Viene riportato uno stereotipo sui ricchi. Ovviamente le ricchezze non sono un male di per sé, ma solo un grande pericolo.

v. 7. Il bel nome è quello di Gesù.

v.8-11. Si parla del nuovo comandamento del cristiano che è la carità. La carità, ‘che è il vincolo della perfezione’ (S.Paolo), non ammette trasgressioni proprio perché la nuova legge è quella della libertà e non quella dei comandamenti; anche una sola mancanza contro la carità mette nella condizione di minor libertà (cioè ‘diminuisce l’amore’).

v. 12. E’ il giudizio escatologico cfr. Gc.5,9.

v. 13. Parole da non dimenticare!!

Meditazione. 

L’argomentazione è ‘vetero-testamentaria’ (il v.10 richiama le istruzioni rabbiniche sull’osservanza della legge), ma il contenuto è evangelico. Ritorna, in modo brutale, il tema delle ricchezze; i ricchi sono coloro che procurano danni alla comunità perché il denaro diventa criterio di valutazione: il povero, senza denaro, è disprezzato.

Al denaro ci si appoggia al punto da ‘guardare a Dio’ con atteggiamento di sfida (cfr. la bestemmia).

In realtà Giacomo ci ricorda ancora una volta che la ricchezza vera è la fede; si può restare privi di tutto, ma la fede resta una ricchezza più che sufficiente per vivere ( ma ci crediamo per davvero?). 

Dio ha fatto ricchi i poveri con la fede, e, così facendo,  ha operato un rovesciamento totale nei rapporti della comunità.

Rapporti difficili da mettere in pratica per cui ci si rifugia nella parzialità di una obbedienza al bene che trascura una parte dal momento che è fedele ad un’altra.

La carità non ammette parzialità o sconti. Proprio la fede costringe ad andare all’essenziale e cioè alla carità e non al denaro.

La fede, vera ricchezza, cambia – radicalmente – i criteri valutativi sulle cose, sulle persone e sul mondo; ‘i valori’ assumono un altro significato per i cristiani; infatti senza carità neppure ‘i valori’ (anche i più alti) non hanno…valore.

